PARROCCHIA S. ALFONSO E S. LUIGI MUGNANO DI NAPOLI


“EUCARESTIA E MEMORIALE"

Questo incontro di catechesi sulla Eucarestia, ci introduce al centro del mistero del più grande dono che il Signore potesse fare alla Sua Chiesa. E’ fuori ogni dubbio che l’Eucarestia rappresenta il centro e il vertice di tutta la Storia della Salvezza, il punto di arrivo che ricapitola tutta la Storia e rende vivo e presente la Meraviglia decisiva operata dal Padre per mezzo del Figlio con la presenza perenne dello Spirito cioè la Pasqua del Signore.


Il contesto nel quale Cristo istituisce questo “mirabile Sacramento” è quello della Pasqua ebraica, quindi per ben comprendere il tutto bisogna partire dall’Esodo e precisamente dalla notte nella quale Israele passò dalla schiavitù alla libertà per entrare nella Terra di Canaan.


I testi veterotestamentari sono vari, noi ci soffermeremo su Es. 12, 1-14:

“Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: «Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco.Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dèi dell'Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.”

Israele è chiamato dal Signore a prepararsi per andare via dall’Egitto e questo lo si nota anche dalle raccomandazioni su come devono essere vestiti: i fianchi cinti, il bastone in mano e i sandali ai piedi, cioè pronti a partire; il pane azzimo sta ad indicare la fretta che non permette di attendere che il pane lieviti; le erbe amare non dovranno far dimenticare le amarezze per la schiavitù subita in Egitto; il segno della ritrovata libertà e salvezza è rappresentato dall’agnello e dal sangue da apporre sulle porte che salverà il popolo dal passaggio dell’angelo della morte mentre per gli Egiziani ci sarà morte. Al termine di questa, possiamo dire, “ricetta culinaria” leggiamo che Dio chiede ad Israele di vivere nel tempo questa “PESACH” ( Pasqua che vuol dire passaggio ma anche saltare, oltrepassare, ciò che fece l’angelo della morte saltando le case con il sangue sulle porte) come memoriale e come rito perenne. Il termine ebraico che indica il memoriale è “ZIKKARON”, questa parola non deve ingannare essa non si riduce ad un semplice ricordo psicologico che si esaurisce nella testa di chi si ricorda, il rito istituito da Dio, per la forza della parola creatrice di Dio, è portatore di presenza e di efficacia, Dio - attraverso la forza evocatrice del memoriale – riattualizza il suo agire a favore del popolo. Il Memoriale della PESACH ricorda a Dio la sua promessa e l’alleanza stretta col suo popolo e ricorda al popolo il rendimento di grazie e la fede nella continuità di questo intervento.

Il Memoriale è una celebrazione che comporta un’azione e degli elementi visibili mediante i quali noi attualizziamo il passato e ci inseriamo nella storia della salvezza.


In questo contesto Cristo istituisce il memoriale della sua Passione, Morte e Risurrezione che supera il sacrificio antico e comanda di celebrare il rito perenne della sua offerta al Padre per l’umanità.


Il testo più antico che ci racconta l’istituzione della Eucaristia è tratto dalla 1° lettera ai Corinti di S.Paolo quando al capitolo 11 ai versetti 23-26 :

“Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.”

Successivamente nei sinottici abbiamo il racconto della istituzione con qualche variante come nel caso di Luca che sottolinea due benedizioni sul calice, una all’inizio e una alla fine ( nella cena ebraica le coppe da bere erano 4, e l’istituzione di Gesù avviene presumibilmente dopo la terza coppa).


In Giovanni non abbiamo il racconto della istituzione ma già dal Prologo è preannunciato il dono che il Cristo, Verbo fatto carne farà ai suoi nella notte della cena; al capitolo 6 ricordiamo il bellissimo discorso fatto dal Signore nella sinagoga di Cafarnao, quando afferma che solo chi mangia la sua carne e beve il suo sangue avrà la vita, queste parole suscitano incomprensione e incredulità nonché abbandono da parte di alcuni discepoli che seguivano il Maestro ( da non confondere coi 12) ma non per gli apostoli tanto da far esclamare a Pietro:
“«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». (Gv. 6,68-69).

Tutti i racconti dei sinottici terminano con la espressione di Gesù, dopo la istituzione: “Fate questo in memoria di me”. Nel testo di Paolo e Luca la traduzione dovrebbe essere : “ Questo fate come mio memoriale”. L’ordine che Cristo lascia ai suoi Apostoli si collega al memoriale ebraico che viene superato dal Signore e gli Apostoli che erano ebrei, capirono la portata della espressione usata dal Maestro; Egli stava dicendo loro che ogni volta, fino alla Parusia (seconda venuta di Cristo) che avessero celebrato quella azione Egli sarebbe stato presente vivo e vero in mezzo a loro. Nell’ostia consacrata Cristo è presente vivo e vero e la Chiesa ha sempre sostenuto questo dall’antichità forte della Parola del suo Signore: “Questo è il mio corpo…questo è mio sangue..” 

Quando si celebra l’Eucarestia, è lo stesso Signore Gesù che si offre al Padre, la Messa non è un puro ricordo realizzato da altre persone, ma è sempre Lui che, “ sempre vivente e intercede per noi” (Eb. 7,25), perpetua e attualizza, in modo sacramentale, la sua unica oblazione sacrificale al Padre per la salvezza di tutti, attraverso la mediazione della Chiesa, suo corpo mistico. Quindi il ministro principale della Messa è Cristo stesso, il celebrante è ministro di Cristo e della Chiesa, parla e opera “ in persona Christi”. Non è la santità del ministro umano che realizza il sacramento, ma solo la potenza salvifica di Dio; resta ovviamente inteso che il ministro deve fare di tutto per conformarsi alla grandezza di ciò che celebra. 
Il concilio di Trento, in risposta ai Riformatori ha dichiarato che l’Eucarestia è un vero e proprio sacrificio, non è però un sacrificio numericamente distinto da quello della croce, bensì quell’unico sacrificio, reso presente e attuale nell’offerta sacramentale della celebrazione della Messa. Non si tratta dunque di due sacrifici ma di un unico e medesimo sacrificio; ciò che cambia è il modo, sulla croce esso si compie in modo cruento ( con spargimento di sangue) mentre sull’altare  in modo incruento; sulla croce Cristo si offre al Padre, sull’altare  Cristo associa a sé e alla sua offerta la sua Chiesa, ed è attraverso l’azione della Chiesa che si rinnova la Passione, la Morte e la Risurrezione di Cristo e questo è dato a capire anche dalla risposta che l’assemblea pronuncia dopo la consacrazione: “Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione nell’attesa della tua venutà.” Si notino come i verbi siano tutti al presente proprio ad indicare che l’unico e perenne Memoriale viene rivissuto nell’oggi della storia senza aggiungere nulla ma solo ripresentandolo. 

Se l’Eucarestia è “memoria” del passato e “presenza” del Risorto, essa è contemporaneamente “profezia” del futuro. La “kenosis” ( l’abbassamento) del Cristo risorto nei segni sacramentali del pane e del vino, è un preludio del ritorno glorioso del Signore; possiamo dire che noi viviamo nell’”alba”, il giorno non è spuntato; in questo frattempo, occorre camminare verso la piena manifestazione del Signore. La presenza di Cristo nella Eucaristia è dinamica e pone il credente nell’attesa del suo ritorno: “Maranà tha” “Vieni Signore Gesù.” Ap.22,20). 

Per il credente partecipare alla Mensa Eucaristica ha anche un altro significato importante, quello di dimorare in Cristo e nella Sua Alleanza: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui.” ( Gv. 6,56). E l’Alleanza con Cristo è dato anche dal Banchetto a cui siamo invitati a partecipare: “Beati gli invitati alla mensa del Signore: Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”. Quindi l’ Eucaristia è anche Comunione, non basta  rinnovare e ripresentare il sacrificio della Pasqua di Cristo ma bisogna mangiarlo, Cristo è alimento indispensabile per ciascuno di noi  e infatti ci ha detto: “…senza di me non potete far nulla” ( Gv. 15,4).

Come abbiamo notato. Giovanni non ci racconta la istituzione della Eucaristia nella ultima cena anche se nel 6 capitolo la preannuncia e nella morte in croce del Maestro vede l’immolazione dell’Agnello pasquale che veniva sacrificato nel Tempio a cui :.. Non gli sarà spezzato alcun osso. “ (Gv. 19,36); ma il discepolo che Gesù amava ha voluto però indicarci un altro tema importantissimo della celebrazione, cioè il Servizio ai fratelli, farsi ultimo. All’inizio del banchetto pasquale il Maestro lava i piedi ai suoi discepoli, quasi a voler indicare la predisposizione di tutti quelli che “entrano” nella celebrazione e lo devono fare con animo di servizio e carità fraterna, infatti al termine della lavanda Cristo usa quasi le stesse parole con cui termina l’istituzione, quasi a voler istituire, potremmo dire, un altro sacramento che poi è dato dal comandamento dell’amore: “Vi ho dato infatti l'esempio perché come ho fatto io, facciate anche voi.” (Gv. 13,15). Non c’è, quindi Eucaristia senza servizio e senza amore per i fratelli, e questo fa capire come tante celebrazioni a cui partecipiamo dovrebbero essere rivisitate per predisporci seriamente a ricevere degnamente il corpo e il sangue di Cristo che sono vero cibo e vera bevanda per ciascuno.

Ricordiamo anche che dopo il sacrificio e dopo aver mangiato il corpo del Risorto, tale presenza rimane nel Santo Sacramento , che è nel tabernacolo, il cuore vivente di ciascuna delle nostre chiese. Ed è per noi un dovere dolcissimo onorare e adorare nell’Ostia consacrata, il Verbo fatto carne (cfr. Gv 1,14) che senza lasciare il cielo si è reso presente in mezzo a noi.
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